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Egregio Signori 


Ella n i eompiaduta onorami di una dedica, che io per ve- 
rità non merito; le manifesto non però il mio grato animo, e tpero 
che voglia far sempre meglio a vantaggio delle lettere , nelle guali 
ti appalesa così versato , — e più della gioventù , della cui istru- 
zione Ella ti mostra tenerissimo. Mi onori de’ molti suoi comandi , 
e mi tenga, 

'Viggiano 22 aprile S5 

Dtrotiii. olibUgUii. MTT. n« 


Al dittiatiuimo Sigsora 
D, Muriaae Vaimi, 
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Chi a par di Dio su questa terra è forte ? — 
£i disse — e con mirabil giro alterno 
Nelle stagioni sue Tolge la terra. 

Ei disse — e in fronte di bellezza impressa 

I campi ad inOorar sorge natura — 

Oh I qual forza divina , o qual sapere 
Infuso in tutto l’ universo ammiri , 

Mistico cerchio cbe in svariati aspetti 
Dolcezza , maraviglia e gioia inspira ? — 

Ma pur traviato da furore insano 

L’ uom non s’ allìssa in Te , Causa Suprema 
Nè la possente tua destra afOgura , 

Che tra’l creato suo perenne attrice 

Va ravvolgendo le armoniose sfere 

Destra possente cbe ne’ oipi abissi 
Degli elementi ogni virtute e forza , 

E quanto in uno è là misto e confuso 
Ordina e avviva , onde di lei ’l mortale 
L’alta possanza contemplando ammiri. 

Quella possente man che crea cd affreua 
Le furenti tempeste e le bufere , 

II cui rio corso in questa bassa terra 
Di ristoro e di vita in fonti muta ; 

No , che dall’ uom da ree passioni oppresso 



Più non si sente in cor ; più non s’ estima 1 
Grato a quell’ Uno che per sè sussiste , 

Nè recessi dell’ alma e del pensiero 
Non benedice 1' uomo quella destra , 

Che gl’ infuse il saper che lo sostiene 
Quaggiù ne’ voli dell’ eccelsa mente. 

Come I L’ uomo che dai lesor di Dio 
Con spirto adorno di sapienza uscito , 

L’ uom che di questo globo almo giardino 
Per divino voler cinge ’l diadema ; 

Che da terrene pugne liberalo 
Sulla fronte otterrà 1’ aurea corona , 

Che a trionfo maggiore lo conduce — 

L’ uom del iiobii creato opra migliore , 

Cui Dio segnò delle fattezze sue ; 

L’ uom che conosce i più remoti soli , 

Che i raggi del maggior nostro pianeta 
Divise ne’ settemplici colori , 

Che r aria pesa , e che la terra e il fuoco , 
£ il pelago e le fiere sa domare — 

Che sulle nubi incolume s’ estolle , 

Che veloce , per quanto può natura , 

La terra scorre e le velivoli onde ; 

Ahi ! eh’ ei protervo nello stolto errore 
Tutto s’ immerge , e fa che più feroce 
Il peccalo campeggi e l’ eresia — - 
Ma chi a Te pari , almo Signore ? Il forte 
Brando di Faraon quand’ è che vaglia 
Conira il tuo nome ? — Ecco soffiar repente 
Lo spirto tuo — Già sovra i rei si scaglia ; 
Già pc' quattro del mondo opposti venti 
Tu la morte scateni — e ’l fiero morbo 





Come suoa sparenloso d’ oragano 

10 petto impietra de' mortali 1 core. 

Or voi che insuperbite , enQala polve , 

Ove siete ? Di Dio 1’ atra procella 
Vedete or come vi circonda e preme I — 
Vedete qual di morti e di seompiglio 
Orrendo ogni ciltade è già ripiena I 
Densa è la tabe , e già fra voi , infelici I 
Serpeggia e si dilata il letal morbo. 

Città e villaggi son deserti e muti , 

Infermo il volgo , e ovunque il passo volgi 
Urli , pianti , lamenti , e '1 suon lugubre 
De’ sacri bronzi ti commovon l’ alma — 

Ne’ chiostri chiuse a’ piedi del Signore 
Sulle scene di stragi e di spavento 
Di Cristo pregon le dilette spose ; 

£ dalla man che tanto ne flagella , 

Da fede santa avvalorato’! core, 

Pregon pace , pietà in si grave affanno — 
Ma già dintorno a’ putridi terreni 
Densa del morbo caligine s’ estolle ; 

Pute r infetta terra di sepolti , 

Ai più gagliardi s’ ergono le chiome , 

Niuno più serba le fattezze sue , 

£ gli spirti e le membra son sconvolte ! — 
Da tetti aviti fuggono le genti , 

E alle brune de’ villici capanne 
Muovono in copia da terror sospinte. 

Ma oimè I che f ira sua tutta disfrena 

11 crudel morbo — e più non àvvi luogo 
Che’l mortale riceva in sé sicuro — 

Già a cento a- cento cadon gl’ infelici , 
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Che boccheggiando senza uman soccorso 
Padri non àn , non figli — vìnta è natnra 
Dall' eccesso timor , dallo scompiglio •— 

Vedi co’ sommi come cadon gl' imi , 

Col mendico i polenti i sa^ i forti 
Air assalto feral del morbo infesto 1 — 

Or mira scena più di questa orrenda I 
Yeggonsi per la notte orride faci , 

Che procedendo rompon le tenèbre ; 

Odesi lo strider di quelle carra , 

Ove confusamente ammonticchiati 
Giovani eletti ed avvenenti donne , 

E infanti e vegli e grandi e volgo inerte 
E sconci busti e penzolanti membra. . . . 

£ il crudel mcn‘lK> che votò le case , 

E gettali fur tutti in una fossa I I 
A si dolente punìzìon del Cielo 
Chi freuerà le lagrime , qual mano 
Non spargerà su^i omeri le chiome T 
Deir uom travolto nell' orrenda scossa , 

Chi pronto leverassi a tuo soccorso ? — 

Oh quanto al Sempiterno è caro , oh quanta 
Gioia a sé reca chi pietoso terge 
Degl’ infelici sulle ciglia il pianto I — 

Chi è colui che forte nel cimento , 

Non d’ auro no , ma sol d’ onore vago , 

Ove il rìschio è maggior , ov’ è la doglia 
Portator di soccorsi egli s’ aggira ? 

Che fiducioso all’ invilita pici» 

Solo fossi dinanzi , e prega , e dice 
Si che ognun si consoli , e faccia core 7 
Che pietoso al tugurio del moriente , 
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Qual reietto da tutti lo conforta , 

E più non piange , e più si rassicura ? 

É on di quei tra i pochi generosi ^ 

Per medie’ arte a’ sofferenti amico > 

Che di Lucania un nobile paese 
Distinto per vìrtute d’ armonia , 

In cui ’I morbo ferale entrò superbo , 
Eterna serberà di lui memoria. 

Al generoso agon si eleran altri 
Seguaci di quell'arte che pietosa 
Agli egri porge salutare aita ; 

E qual del morbo sente '1 colpo acerbo , 
Quegli in lor più sicuro ebbe ricorso — 

0 Toi , che foste di si ardente zelo , 

Numi sembraste dall' eterna sfera 
A tutela discesi in questo luogo ; 

Tanto percosso dal furor del morbo ; 

Voi , che molti — quasi del Ciel portento 
Già resi pe '1 malor di forze scemi , 

E alle labbra lo spirito raccolto , 

Incolumi tornaste a questa vita , 

Sappiate eh’ immortale è vostra gloria ; 
Che ognuno in suo cor conserva sculla , 
Come fulgido sol che non s' annotta , 

La cherubica vostra alma virtute. 

Nè tia che vada di corona ignuda 
Anco tua bella gloria , o Carlo Conte , 
Che tanto oprasti a consolar le genti 
Da quando il morbo esercitò suo morso. 
Prodigo di consigli c di conforto 
In que’ pallidi lutti , e giorni grami 
Fosti caro a’ dolenti , c a Colui caro , 
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Che in sè racchiude le yirlù eterne. 

Or seguendo mio stil le note orrende 
Del morbo rio che nelle menti rugghia 
Come fragor di sanguinosa pugna 
Proseguir vorrei — ma il tacer fla meglio 5 
Si commoventi fatti a me fu assai 
Disegnar con un cenno oscuro e poco. 

E il priego levo a Te , Sommo e Profondo 
Consiglio immenso della mente eterna. 

Fa , 0 Signor , che del di la prima ancella 
Tutta rosata a noi faccia ritorno , 

£ sol per tua Clemenza a noi si tinga 
Nel vario raggio questa terra infetta 
Dell’ iride di pace e di contento. 

Fa che per tua Bontà pura zampilli 
Dalla pomice nuda , e s' inzaflìri 
Pari a nitido ciel 1 ’ onda tranquilla — • 

E le genti che nelle cupe valli , 

E nell’ aereo de’ monti arduo cacume , 

Chi lagrima , chi piange , e chi fa voto 
Abbia per Te felicitate intera. 

Per Te natura che parca si spenta 
Fa che si desti , e a vita si rinnovi ; 

E r uom che giace nell’ errore immerso , 

Or dei peccalo la maligna via 
Lasciata alfin ila tutto a Te rivolto. 


Pei tipi di Giuteppe Coda 
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